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Informatica umanistica
a cura di Francesca Tomasi
Sono particolarmente lieta che la sezione di Informatica umanistica del nu-
mero corrente di Schede Umanistiche ospiti questi due contributi. Contributi di 
colleghi che condividono con la sottoscritta l’esperienza del direttivo di AIUCD (As-
sociazione per l’Informatica Umanistica e la Cultura Digitale) fino dalla sua nascita. 
L’idea che ha guidato alla selezione di questi interventi è di presentare progetti 
innovativi nel settore delle cosiddette “digital humanities” (DH). Lavori che hanno 
intenti diversi, ma sono accomunati da un’esperienza: utilizzare le tecnologie in una 
prospettiva che vada oltre la dimensione strettamente strumentale, per abbracciare la 
metodologia della ricerca scientifica. Edizioni elettroniche di testi e biblioteche digitali 
semantiche sono due temi forti delle DH, due contesti in cui progettazione, produ-
zione, disseminazione e accesso alle risorse costringono il ricercatore a confrontarsi 
con quelle nuove prospettive di studio delle fonti che la computer science impone. 
Sperimentazioni pratiche dunque come esito di una rinnovata riflessione teorica, che 
necessariamente investe il metodo delle humanities. Questo il pensiero che deve gui-
dare le DH e chiunque voglia dedicare tempo e risorse ad un settore ancora alla ricerca 
del suo statuto epistemologico.
Buona lettura!
Il Vercelli Book Digitale: teoria e pratica di un progetto di edizione elettronica
Roberto Rosselli Del Turco
Nascita del progetto
Gli anni Novanta del secolo scorso hanno rappresentato un periodo molto 
importante per gli studi della tradizione manoscritta medievale di area germa-
nica. Nell’arco di poco più di un decennio, alcuni progetti sono andati al di là 
della mera sperimentazione e hanno conseguito l’obiettivo di pubblicare non 
solo edizioni ipertestuali, basate sul linguaggio html, ma anche trascrizioni di-
plomatiche e in alcuni casi edizioni critiche, affiancate dalle immagini digitaliz-
zate del manoscritto di riferimento. Queste prime pubblicazioni digitali erano in 
gran parte distribuite su supporto ottico (cd-rom o dvd) in quanto la velocità di 
banda della rete non era ancora sufficiente per trasmettere immagini in alta riso-
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luzione; si tratta di veri e propri incunaboli digitali, coraggiose sperimentazioni 
pionieristiche che mostrano presto limiti di vario tipo.1 Il loro impatto, tuttavia, 
è notevolissimo, e il semplice fatto di aver reso disponibili immagini di buona 
qualità per alcuni dei manoscritti più rilevanti rappresenta un’innovazione di 
enorme importanza per le ricerche su questi testi, in misura persino maggiore 
rispetto alle pur eccellenti edizioni ipertestuali che le accompagnano.
Per quanto riguarda gli studi relativi alla lingua e alla letteratura anglo-
sassone, sono particolarmente significative le edizioni del Beowulf2 (Londra, 
British Library, Cotton Vitellius A XV), del manoscritto Junius3 (Oxford, 
Bodleian Library, MS Junius 11) e dell’Exeter Book4 (Exeter, Exeter Ca-
thedral Library, MS 3501), perché mettono a disposizione dei ricercatori il 
facsimile e l’edizione digitale di tre dei quattro manoscritti che conservano 
il 90% circa della poesia in inglese antico. Dalla semplice considerazione 
che il quarto manoscritto è conservato in Italia, a Vercelli, e che nessun 
progetto di digitalizzazione era stato avviato o ipotizzato da altri studiosi, 
è nato il progetto di edizione “Vercelli Book Digitale”.
Il Vercelli Book
Il Codex Vercellensis, meglio noto come Vercelli Book (d’ora in poi 
VB), è un codice pergamenaceo conservato presso l’Archivio e Biblioteca 
Capitolare di Vercelli5 sotto la segnatura cod. CXVII; esso consta di 136 fogli 
pergamenacei, molto sottili e di grandezza uniforme (31x20 cm circa), rac-
1 Il problema principale è dato dalla rapida obsolescenza del software di consultazione 
di tali edizioni: quasi sempre proprietario, e quindi non accessibile per miglioramenti o 
bug fixing una volta che i responsabili del progetto ne hanno interrotto lo sviluppo, spesso 
progettato per funzionare su una specifica piattaforma o sistema operativo, nel giro di 
pochi anni questo tipo di strumento diventa inutilizzabile, al punto da poter essere fatto 
girare soltanto sotto software di emulazione dei rispettivi ambienti.
2 K. Kiernan, Electronic Beowulf – Fourth Edition, software sviluppato da E. Ionut 
[http://ebeowulf.uky.edu/ebeo4.0/CD/main.html].
3 B.J. Muir, A digital facsimile of Oxford, Bodleian Library MS. Junius 11. Software by 
Nick Kennedy. Bodleian Library Digital Texts 1, Oxford, Bodleian Library, 2004.
4 B.J. Muir, The Exeter anthology of Old English poetry: an edition of Exeter Dean and 
Chapter MS 3501. Rev. 2nd [cd-rom] Edition, Exeter, Exeter University Press, 2004.
5 Sito web: http://www.tesorodelduomovc.it/archivio/.
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colti in diciannove fascicoli6 contenenti un numero variabile di fogli da due 
a nove: tali fascicoli appaiono numerati sul lato recto del primo foglio con 
cifre romane da I a XIX, mentre sul lato verso dell’ultimo foglio del fascicolo 
sono state apposte lettere che vanno dalla A alla S. Ciascun foglio contiene 
da ventitré a trentadue righe di testo nella grafia del periodo, la minuscola 
quadrata anglosassone: secondo il parere pressoché unanime degli studiosi, il 
manoscritto è opera di un unico copista, piuttosto preciso nella scrittura.
Il VB contiene ventitré omelie in prosa e sei testi poetici composti 
secondo il tradizionale metro allitterativo anglosassone. Molto probabil-
mente il committente intendeva riunire testi religiosi in prosa e poesia in 
modo da costituire un prezioso florilegio spirituale, utile per la meditazio-
ne e la preghiera. La presenza del manoscritto a Vercelli è confermata sin 
dall’inizio del XII secolo, ma il percorso che, in qualche momento dell’XI 
secolo, ha portato questo codice redatto nell’Inghilterra meridionale a tro-
vare come propria sede definitiva la città piemontese non è affatto chiaro: 
secondo l’ipotesi prevalente si tratterebbe del dono di un pellegrino, grato 
per l’ospitalità ricevuta a Vercelli durante il lungo cammino verso Roma, 
ma altre teorie sono state avanzate nel corso dei secoli.
Questo codice riveste un’importanza particolare per la storia della lin-
gua e della letteratura inglese: con la parziale eccezione del Sogno della Cro-
ce, infatti, i componimenti poetici7 in esso conservati non sono attestati al-
trove, mentre la raccolta di omelie risulta di particolare interesse sia per gli 
studiosi della letteratura religiosa del periodo medievale, sia per quelli che 
si occupano più specificatamente della prosa e della cultura anglosassone.
Gli obiettivi iniziali
Uno studio preliminare delle edizioni digitali disponibili o prossime alla 
pubblicazione fra la fine degli anni Novanta e i primi del decennio successivo 
mi avevano portato a compilare una lista di caratteristiche con varie soglie di 
rilevanza per un’edizione di questo tipo, dall’indispensabile al nice to have, 
che in maniera forse incauta, considerando la mia inesperienza, sono diven-
6 Fatta eccezione per l’ultimo foglio (136), che è libero.
7 Spiccano per qualità artistica il già citato Sogno della Croce e i due poemetti firmati 
da Cynewulf, Elena e i Fati degli Apostoli.
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tate gli obiettivi fondamentali del progetto. Per quanto riguarda i testi, il 
requisito fondamentale per un’edizione completa e soddisfacente del codice 
doveva naturalmente essere la trascrizione e l’edizione diplomatica di tutte 
le opere conservate nel VB, alla quale affiancare successivamente l’edizione 
critica dei componimenti poetici; tutti i testi dell’edizione sarebbero stati 
messi a disposizione in vari formati, sia per la visualizzazione online, sia per 
lo scaricamento e la fruizione in maniera indipendente dal software di navi-
gazione. Ancora più ricca doveva essere la gamma di possibilità di indagine 
per quanto riguarda le immagini: non solo la pubblicazione in risoluzioni 
diverse, compresa una medio-alta così da poter meglio apprezzare i dettagli 
codicologici, ma anche l’aggiunta di strumenti di vario tipo, dalla lente di 
ingrandimento e semplici filtri alla possibilità di confrontare versioni diverse 
della stessa immagine. Almeno parte di tali immagini sarebbe dovuta essere 
frutto del restauro digitale di quei fogli del VB che mostrano i segni di danni 
di vario tipo (acqua, noce di galla, scolorimento dell’inchiostro eccetera), 
altro tassello importante per la versione finale dell’edizione.
Come si può arguire da quanto precede, la lista di caratteristiche pre-
viste era molto ambiziosa: in buon ordine, sono state tutte portate a ter-
mine, o sono in via di completamento al momento in cui viene redatto 
il presente articolo, ma la combinazione di scarsità di risorse e di tempo 
ha comportato un protrarsi dell’esecuzione del progetto ben oltre i tempi 
inizialmente stimati.
I preparativi
L’inizio vero e proprio del progetto è stato preceduto da una fase pre-
paratoria che è durata circa due anni. In questo periodo si sono svolti i col-
loqui preliminari con i responsabili dell’Archivio e Biblioteca Capitolare di 
Vercelli, che si sono mostrati da subito interessati a una digitalizzazione del 
manoscritto e che ringrazio per il supporto che mi hanno offerto fin dai 
primi contatti. Sono stati definiti gli obiettivi del progetto, sono state ricer-
cate le risorse necessarie per avviarlo e soprattutto sono stati investigati i vari 
strumenti richiesti per le diverse operazioni da portare a termine. Se l’aspetto 
metodologico era relativamente semplice per quanto riguarda l’acquisizione 
delle immagini, la situazione si è da subito presentata ben più complessa sul 
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piano della codifica dei testi. Gli schemi xml e le Guidelines offerti dalla tei,8 
infatti, si sono presto rivelati una sfida più impegnativa del previsto: sia per-
ché la ricchezza degli strumenti di marcatura che la tei mette a disposizione 
comporta non solo un’inevitabile complessità, ma anche una certa ridondan-
za, intesa come più modi diversi per portare a termine la stessa operazione; 
sia perché al momento in cui è stato avviato il progetto la versione tei di-
sponibile era la P4, decisamente più spartana rispetto alla successiva P5 per 
quanto riguarda la descrizione e la trascrizione di manoscritti medievali.
La digitalizzazione del Vercelli Book
Il VB è stato sottoposto a scansione nel 2003, grazie a fondi messi a 
disposizione del progetto dalla Regione Piemonte. Le immagini di questa 
scansione, fornite su supporto ottico in formati (raw, tiff, jpeg), risolu-
zioni (da 2400x3600 fino alle thumbnail) e dimensioni diverse (immagini 
della scansione e altre prodotte nella fase di post-processing con rifilatura dei 
bordi), corredate di tutti i metadati necessari, sono quelle utilizzate per le 
versioni beta attuali, e costituiscono una base di buona qualità sulla quale 
costruire un facsimile digitale.
Per quanto riguarda la codifica dei testi, viceversa, il percorso, come 
accennato nel paragrafo precedente, è stato assai meno lineare. Il punto di 
partenza è stato lo schema di codifica del Digital Scriptorium,9 una versio-
ne modificata degli schemi tei P4 creata appositamente per la marcatura 
di edizioni diplomatiche e trascrizioni di manoscritti. Il primo passo è sta-
to valutare quali elementi potevano essere impiegati per la trascrizione dei 
testi, e risolvere eventuali problemi specifici dovuti a particolarità del ma-
noscritto man mano che si presentavano. Lo schema summenzionato si è 
rivelato adeguato per lo scopo generale, ma in alcuni casi ha mostrato tutti 
i limiti di questa versione della tei. Il primo di questi è stato la gestione 
delle parole spezzate a fine riga; il candidato naturale per questo scopo sa-
rebbe l’elemento <w>, ma nella tei P4 quest’ultimo non permetteva di ag-
8 Text Encoding Initiative, sito web di riferimento: http://www.tei-c.org/.
9 Sito web: http://vm136.lib.berkeley.edu/BANC/digitalscriptorium/. Si noti come, 
alla data di redazione di questo articolo, il sito abbia rimosso ogni riferimento alla trascri-
zione di manoscritti e si presenti unicamente come biblioteca digitale di immagini.
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giungere alcuni sotto-elementi necessari per la codifica (ad esempio <hi>), 
pertanto è stato necessario ricorrere a una soluzione ‘artigianale’ usando il 
più generico <seg>:
<seg type=”word”>we<lb n=”10”/>rodleste</seg>
Il secondo problema da risolvere, decisamente più critico consideran-
do la grande frequenza con la quale si presenta nel manoscritto, è dato 
dalla tipica tendenza dello scriba anglosassone non solo a non seguire uno 
standard ortografico, ma anche a trattare il cosiddetto word boundary in 
maniera assai flessibile: spesso parole composte vedono i singoli compo-
nenti scritti come unità separate e, viceversa, parole indipendenti sono 
scritte come se formassero un composto. Per complicare ulteriormente le 
cose, la spaziatura adottata è tutt’altro che uniforme, ed è frequente il caso 
in cui risulta arduo stabilire se due parole sono ‘staccate’ oppure no. Pro-
prio in considerazione del fatto che lo spazio costituisce il fattore chiave 
della questione, si è deciso di marcare con <sic>10 lo spazio ‘supplementa-
re’ (<sic> </sic>, anche come entità: &ss; per ‘supplementary space’) nel 
caso di due termini separati che costituiscono un composto, e ‘mancante’ 
(<sic></sic>, anche come entità: &ms; per ‘missing space’) quando due 
parole distinte sono unite:
niht<sic> </sic>langne    per nihtlangne
guð<sic> </sic>ge<sic> </sic>læcan   per guðgelæcan
Đeah<sic/>þe     per Đeah þe
Questa decisione, che pure ha ricevuto la ‘benedizione’ di molti esper-
ti sulla mailing list della tei, si è in seguito rivelata come la più errata e 
controproducente dell’intero metodo di codifica adottato.
La versione P5 degli schemi tei, pubblicata per la prima volta nel 
2007 e da allora aggiornata con cadenza almeno annuale, ha richiesto una 
notevole quantità di tempo prima di essere studiata in profondità e inte-
grata nel progetto, ma la quantità di nuove caratteristiche e miglioramenti 
di quelle esistenti soprattutto per quanto riguarda la trascrizione e, in gene-
rale, la gestione di manoscritti, rappresentano un passo in avanti sostanzia-
10 Elemento TEI per la marcatura di quelli che sono errori evidenti del copista.
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le rispetto alla versione precedente. Nella P5, infatti, è presente un nuovo 
modulo msdescription11 dedicato alla descrizione dettagliata dei manoscrit-
ti, prontamente impiegato per una prima, per quanto sommaria, trattazio-
ne del VB. Un altro modulo introdotto con questa versione è il modulo 
gaiji,12 per la gestione di caratteri speciali, che consente di fare a meno delle 
vecchie entità grazie a un meccanismo di gestione di caratteri e glifi molto 
più flessibile e potente. A titolo di esempio, l’entità che rappresenta una ‘s’ 
insulare nello schema del Digital Scriptorium viene dichiarata così:
<!ENTITY sins “ꞅ”> <!-- LATIN SMALL LETTER LOW S -->
e viene utilizzata nel testo con la forma &sins;. Nello schema tei P5, in-
vece, si inserisce un elemento apposito nella sezione <charDecl>, situata 
nell’intestazione TEI (<teiHeader>) insieme ad altre informazioni relative 
al documento:
<charDecl>
 <!-- OE CONSONANTS: VARIANT LETTER FORMS -->
 <glyph xml:id=”sins”>
<glyphName>LATIN SMALL LETTER INSULAR S</glyphName>
<mapping type=”codepoint”>U+A785</mapping>
<mapping type=”diplomatic”>ꞅ</mapping>
<mapping type=”normalized”>s</mapping>
 </glyph>
e utilizzata nel testo della trascrizione diplomatica per mezzo dell’elemento 
<g>: <g ref=”#sins”/>. Si noti come l’elemento <glyph> permetta una fles-
sibilità molto maggiore rispetto all’entità corrispondente: non solo sono 
presenti molte informazioni supplementari, ma grazie a <mapping> diversi 
è possibile stabilire l’uso del carattere più appropriato in base al livello di 
edizione (la forma originale ‘ꞅ’ per la versione diplomatica, la traslitterazio-
ne in ‘s’ per la diplomatico-interpretativa).
11 Capitolo 10, Manucript Description delle Guidelines.
12 Capitolo 5, Characters, Glyphs, and Writing Modes.
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Il modulo transcr,13 invece, è stato ampliato con nuovi elementi conce-
piti per la creazione di facsimili digitali e il collegamento testo-immagine, 
tutte caratteristiche successivamente implementate nel software di visualiz-
zazione del VB (cfr. infra).
In aggiunta a tutte queste novità di larga portata, la nuova versione ha 
introdotto una cospicua serie di piccole grandi migliorie degli schemi tei, 
tali da rendere la marcatura di edizioni digitali, in particolare di tipo diplo-
matico o diplomatico-interpretativo, molto più agevole. Grazie a queste 
modifiche è stato possibile risolvere il problema delle parole spezzate a 
fine riga usando direttamente <w>, essendone stato ampliato il modello 
di contenuto. Per quanto riguarda la gestione di parole scritte senza ri-
spettare lo standard ortografico relativo a composti e parole singole, inve-
ce, l’introduzione di un nuovo elemento <choice> consente di includere 
nella trascrizione sia la forma grafica riportata nel manoscritto sia una sua 
regolarizzazione:14
<choice>
 composto separato nei due termini costitutivi:
 <orig>hreow cearig</orig>
 <reg>hreowcearig</reg>
</choice>
<choice> 
due parole impropriamente unite a livello grafico:
 <orig>onbeorg</orig>
 <reg>on beorg</reg>
</choice>
La quantità di nuove caratteristiche che la P5 permette di marcare e 
di modifiche da apportare alla marcatura esistente, come risulta da quan-
to accennato nei paragrafi precedenti, è stata semplicemente enorme, di 
conseguenza il passaggio dal vecchio schema basato sulla P4 a una versione 
13 Capitolo 11, Representation of Primary Sources.
14 Si noti che gli elementi <orig> e <reg> erano già presenti nella tei P4, tuttavia 
mancava un meccanismo sicuro per collegare l’uno all’altro, anche perché il metodo di 
usare l’uno come attributo dell’altro è sempre risultato poco convincente sul piano della 
corretta trascrizione del testo (che non dovrebbe essere inserito come valore degli attribu-
ti), motivo per cui si è arrivati alla definizione di <choice> nella versione successiva.
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personalizzata della P5 ha richiesto moltissimo tempo.15 Per quanto sicu-
ramente più adatta allo scopo rispetto alla versione precedente, inoltre, la 
versione degli schemi tei attuale non risolve tutti i problemi di codifica: il 
nuovo elemento <choice>, ad esempio, facilita molto la definizione di due 
livelli di codifica diversi, ma per altre caratteristiche da assegnare rispet-
tivamente alla versione diplomatica e a quella diplomatico-interpretativa 
è tutt’ora necessaria una certa creatività nella gestione degli elementi tei 
xml.16
Il restauro digitale
Un numero relativamente alto di fogli del codice presentano danni 
piuttosto consistenti. Il primo foglio è del tutto illeggibile, fatta eccezione 
per poche lettere sparse all’interno dello specchio di scrittura, mentre ai ff. 
26r, 54r, 77r e 84r l’applicazione di un reagente chimico17 su fasce diago-
nali rispetto al foglio ha reso del tutto illeggibili le parole al centro di tali 
aree. Altri fogli, come il 25r e l’86r/v, mostrano danni simili su aree non 
piccole, e sono numerosi i casi di singole parole difficili da interpretare a 
causa di danni prodotti dagli agenti più vari (acqua, reagente chimico). La 
pergamena impiegata per alcuni fogli, infine, è talmente sottile da rendere 
visibile l’inchiostro impiegato per vergare il lato opposto rispetto a quello 
che si sta leggendo.
Un primo tentativo di restauro è stato effettuato nell’aprile del 2010 
ricorrendo a uno scanner in grado di effettuare letture multispettrali, di-
sponibile presso la Biblioteca Nazionale di Torino. Il codice, trasportato 
15 L’aggiornamento dei documenti tei del progetto è infatti ancora incompleto, i 
nuovi testi sono aggiunti all’edizione sul web man mano che si rendono pronti. La mo-
difica più onerosa, come accennato, è quella che prevede la conversione della marcatura 
basata su <sic> a una che includa entrambe le forme (<orig> e <reg>) all’interno di un 
elemento <choice>.
16 Ad esempio tutti gli elementi di evidenziazione del testo, come <hi> con il suo cor-
redo di valori diversi usati per @rend, e i <mapping> di tipo “diplomatic” sono assegnati 
al livello di edizione diplomatica; gli stessi elementi vengono invece ignorati, e viene usato 
il <mapping> di tipo “normalized”, per la diplomatico-interpretativa.
17 Probabilmente noce di galla, impiegata da C. Maier al momento in cui effettuò la 
prima trascrizione del codice nel 1834.
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con grande cura presso la sede in cui si trova lo scanner, è stato sottoposto 
a scansioni nei punti sopra indicati. Purtroppo, e malgrado un test con un 
altro codice che presenta danni simili avesse lasciato sperare in un esito 
positivo, le immagini acquisite costituiscono un miglioramento minimo o 
nullo rispetto alle scansioni di tipo rgb effettuate nel 2003.
Un’immagine ottenuta con scansione a raggi ultravioletti
Nella primavera del 2013, ricercatori del Lazarus Project18 guidati dal 
professor G. Heyworth (University of Mississippi, Mississippi, usa) si sono 
recati in missione a Vercelli per effettuare una scansione multispettrale del 
VB e del Vercelli Mappamundi, in entrambi i casi con l’obiettivo di re-
staurare per via digitale le aree danneggiate e al momento illeggibili di 
entrambi i manoscritti. L’obiettivo è stato pienamente raggiunto nel caso 
del Vercelli Mappamundi, ma il VB si è rivelato ancora una volta parti-
colarmente refrattario a tentativi di restauro digitale, per quanto basati 
sulle tecnologie più recenti e sull’intervento di esperti come Ken Boydston. 
18 Sito web del progetto: http://www.lazarusprojectimaging.com/.
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Come risultato preliminare, il testo è stato reso più leggibile in alcuni pun-
ti del manoscritto, ma non è stato possibile recuperare né il primo foglio, 
né le aree danneggiate dalla noce di galla.19
La visualizzazione dell’edizione
Un segno evidente della lunga storia di questo progetto è il fatto che in 
origine il programma di consultazione avrebbe dovuto essere di tipo stand-
alone, non basato cioè su un navigatore web, adatto soprattutto per una 
pubblicazione su supporto ottico. La rapida evoluzione della rete, che oggi 
offre il mezzo di diffusione più efficace, insieme alla grande disponibilità 
mostrata dai responsabili dell’Archivio e Biblioteca Capitolare di Vercelli, 
mi hanno successivamente spinto verso un’edizione basata su un sito web e 
un software di visualizzazione che si appoggiasse ai navigatori più diffusi.
Il primissimo prototipo di navigatore dell’edizione
19 Un breve resoconto di questa missione è disponibile all’URL http://www.lazaru-
sprojectimaging.com/previous-projects/vercelli-book-project/.
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Una volta superata la soglia del 50% di trascrizione dei testi, approssi-
mativamente verso la fine del 2007, la necessità di andare oltre forme pro-
totipali e stabilire un metodo di visualizzazione appropriato iniziò a farsi 
quanto mai impellente. Una parte significativa di questa fase è stata la ricerca 
e la valutazione degli strumenti più diffusi, sia per definire l’insieme di ca-
ratteristiche irrinunciabili che il Vercelli Book Digitale (VBD) avrebbe do-
vuto avere, sia per valutare un’eventuale acquisto di licenza per un software 
compatibile con le esigenze del progetto. Oltre al già menzionato Electronic 
Beowulf, all’epoca quasi il ‘canone’ per le edizioni digitali di testi e mano-
scritti anglosassoni, mi aveva favorevolmente colpito il software utilizzato 
da B.J. Muir per la pubblicazione dello Junius Manuscript e dell’Electronic 
Exeter Book.20 Malgrado fosse disponibile su licenza, tuttavia, quel program-
ma presentava una serie di inconvenienti, in particolare la stretta dipendenza 
da una versione specifica di un navigatore (Internet Explorer) disponibile 
soltanto su un sistema operativo (Windows), e il fatto che si trattasse di sof-
tware proprietario, caratteristiche che ne avrebbero compromesso l’uso nel 
lungo periodo. Di tutte le altre soluzioni disponibili all’epoca solo una,21 il 
programma di authoring22 sviluppato nell’ambito di un progetto diretto da 
K. Kiernan, sembrava compatibile con le esigenze del progetto: purtroppo la 
componente relativa alla ‘presentazione’ dell’edizione non è mai stata svilup-
pata come previsto, e il progetto è stato in seguito abbandonato.
Intorno al 2008-09, pertanto, la situazione riguardo il software di 
visualizzazione non appariva affatto rassicurante, e sebbene sia sempre 
20 Ringrazio il prof. Bernard J. Muir per avermi generosamente inviato versioni pre-
liminari del Junius Manuscript e dell’Electronic Exeter Book.
21 Può risultare incongrua l’assenza di soluzioni prodotte dalla tei, ma si tratta di una 
scelta del tutto logica perché oltre a fogli di stile di uso generale, in ogni caso molto potenti 
e flessibili, gli editor tei si sono sempre concentrati sullo sviluppo degli schemi di codifica e 
delle Guidelines, lasciando a terze parti l’onere di produrre strumenti di visualizzazione dei te-
sti codificati. La più ampia comunità tei, infatti, ha dato via a un certo numero di iniziative 
volte a colmare questa lacuna, ma sfortunatamente alcune di queste sono state abbandonate 
dopo lo sviluppo di un prototipo iniziale (così il teiViewer: http://teiviewer.org/; e il tei-
Publisher: http://teipublisher.sourceforge.net/docs/), mentre altre continuano in tempi più 
recenti ma non sono sufficientemente potenti o sofisticate da permetterne l’uso per l’edizione 
del VBD (si veda ad esempio tei Boilerplate: http://teiboilerplate.org/).
22 Edition Production and Presentation Technology, sito web: https://sourceforge.net/
projects/eppt/.
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stato contrario all’idea di ‘reinventare la ruota’, sembrava quanto meno 
prudente investigare la fattibilità di una soluzione specifica per gli scopi 
del progetto, da sviluppare all’interno del corso di Informatica Umanisti-
ca dell’Università di Pisa dove insegno Codifica di testi dal 2006. Il con-
tatto con un buon numero di studenti entusiasti e motivati mi ha spinto a 
proporre lo sviluppo di un software di consultazione per edizioni digitali 
secondo la formula nota come Project Based Learning, così da poter ap-
profittare di questa idea anche per fini didattici: in questo modo, anche 
nel caso in cui la creazione di questo strumento si fosse rivelata impresa 
troppo ardua per le loro capacità, almeno avrebbe avuto la funzione di 
stimolare gli studenti e avvicinarli alla filologia computazionale. 
I timori riguardo la complessità insita in questo tipo di software si sono 
rivelati fondati, perché sono state necessarie ben tre iterazioni del progetto, 
affidate a tre studenti diversi, per arrivare a una versione pienamente uti-
lizzabile e completa. In breve, le prime due versioni di evt23 (acronimo di 
Edition Visualization Technology) presentavano problemi di vario tipo, ma 
ne condividevano uno di difficile soluzione e tale da renderne problemati-
co l’utilizzo: il caricamento dei dati all’interno dell’interfaccia di presenta-
zione, da fare ‘a mano’ specificando i nomi di tutti i file (immagini, testi) 
che compongono l’edizione. Lo svantaggio di questo approccio è dato non 
solo dalla fatica che richiede, ma anche dal fatto che ogni variazione nei file 
avrebbe comportato un aggiornamento della tabella relativa.
La via d’uscita da questa impasse è stata raggiunta rovesciando il pun-
to di vista: non sono i file che devono essere inseriti nell’applicazione, ma 
è l’applicazione stessa a essere generata a partire dai file dell’edizione. Nella 
versione attuale di evt, infatti, il punto di partenza è il documento tei 
xml che contiene i dati dell’edizione (integralmente o per mezzo di col-
legamenti a file separati gestiti con XInclude); applicando un foglio di 
stile xslt a questo file si avvia una catena di trasformazioni xslt 2.0 che 
risultano in un’applicazione web pronta per essere caricata su un server e 
messa a disposizione degli utenti. Tra le varie caratteristiche di evt 24 segna-
23 Maggiori dettagli sulla genesi di evt sono disponibili sul blog dedicato: https://
visualizationtechnology.wordpress.com/2014/01/26/evt-development-an-update-and-
quite-a-bit-of-history/.
24 Un’edizione pubblicata con evt può contare su vari strumenti, sia dedicati al te-
sto (strumento di ricerca testuale, supporto per le named entities, gestione di liste), sia 
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lo in particolare il collegamento testo-immagine: implementato sulla base 
dei nuovi elementi introdotti nel modulo transcr, viene utilizzato sia per 
un collegamento fra aree specifiche dell’immagine, ad esempio un punto 
danneggiato dalla noce di galla per il quale sono state preparate delle note 
e un’immagine derivata dal restauro digitale, sia per un collegamento siste-
matico tra riga di testo del manoscritto e riga corrispondente nell’edizione 
diplomatica, utile come ausilio didattico, ma non solo, per seguire il testo 
nell’originale.
La seconda versione beta del VBD con evt 1.0 
Mentre per tutti i dettagli tecnici appare più appropriato rimandare 
a Rosselli Del Turco 2015, mi preme fare comunque due considerazioni 
importanti: in primo luogo, lo sviluppo di evt ha prodotto risultati signi-
ficativi e ha superato la fase delle ‘false partenze’ non solo nel momento 
in cui si è trovata una soluzione tecnica a uno dei problemi più critici, 
ma soprattutto da quando si è creato un team in grado di distribuire il 
carico di lavoro su più persone e di confrontare idee diverse per risolvere 
per quanto riguarda le immagini (funzione zoom, lente di ingrandimento, collegamento 
testo-immagine). Questo strumento, inoltre, offre modalità diverse per consultare i mate-
riali dell’edizione, che possono essere navigati visualizzando solo le immagini, solo il testo 
(confrontando diversi livelli di edizione e in futuro versioni alternative del testo), e nella 
modalità standard che vede le immagini affiancate dal testo.
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i problemi posti dallo sviluppo di questo strumento. Subito dopo la fina-
lizzazione di un prototipo funzionante,25 infatti, si è formato un gruppo 
di due-tre studenti che da quel momento, e con un certo ricambio, ha 
continuato a lavorare su evt e a presentare i propri risultati in occasione 
di vari convegni.26 La conclusione è che questo tipo di software non è alla 
portata dello ‘sviluppatore solitario’, e che il lavoro di squadra permette 
anche di raffinare le idee che vengono proposte; anche per quanto riguarda 
l’aspetto didattico, e di avviamento alla ricerca, il risultato finora è stato 
più che positivo.
Il secondo punto riguarda la validità di evt come strumento generale 
per la pubblicazione di edizioni digitali: nato come soluzione per un pro-
getto specifico, è stato sviluppato tenendo presente la possibilità di usarlo 
per altre edizioni simili. Questo potenziale si è concretizzato in due casi 
d’uso diversi:
il primo è quello del Codice Pelavicino Digitale, un progetto di ??
edizione sul web di questo interessante manoscritto del XIII se-
colo conservato presso l’Archivio Capitolare Lunense (Sarzana): 
diretto dalla professoressa E. Salvatori dell’Università di Pisa e 
portato a termine in tempi molto rapidi,27 questo progetto ha ri-
chiesto l’introduzione di nuove funzionalità in evt, in particolare 
la gestione delle informazioni contenute nel regesto di ogni docu-
mento e delle cosiddette named entities attraverso liste separate di 
persone, date, luoghi eccetera che possono essere evidenziati per 
mezzo di colori diversi nel testo o reperiti grazie a elenchi ordinati 
alfabeticamente;
25 Presentato al workshop Easy Tools for Difficult Texts (The Hague, 18-19 April 2013, 
http://easytools.huygens.knaw.nl/).
26 Come il Member Meeting della tei a Roma nel 2013, la conferenza aiucd 2013 a 
Padova, il convegno internazionale dh 2014 a Losanna.
27 La pubblicazione dei primi 120 documenti è stata annunciata nel gennaio 2016, 
la pagina del progetto è online all’indirizzo http://pelavicino.labcd.unipi.it/; questo il link 
per accedere direttamente all’edizione: http://pelavicino.labcd.unipi.it/evt/.
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L’edizione digitale del Codice Pelavicino con evt
il secondo caso riguarda la collaborazione con i ricercatori del ?? cvce 
(Centre Virtuel de la Connaissance sur l’Europe)28 per la pubblica-
zione di documenti relativi alla nascita dell’Unione Europea; una 
prima relazione sui risultati ottenuti è stata presentata in occasione 
del convegno dhBenelux 2015,29 e nel frattempo il lavoro sul fra-
mework di pubblicazione multi-documento del cvce è proseguito 
e sarà oggetto di una comunicazione congiunta in occasione della 
principale conferenza di Digital Humanities, dh2016.30
28 Sito web: http://www.cvce.eu/.
29 Si veda l’abstract all’url http://dhbenelux.org/wp-content/uploads/2015/04/33.
pdf.
30 Sito web della conferenza: http://dh2016.adho.org/.
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Il prototipo di edizione di documenti dell’ue presentato a dhBenelux 2015
Per finire, coerentemente con le considerazioni fatte in apertura ri-
guardo i rischi che si corrono usando software proprietario e legato a spe-
cifiche piattaforme hardware/software, evt non solo è sviluppato soltanto 
sulla base di standard aperti e ben documentati (xml, xslt, html, css, 
Javascript), ma è anche distribuito come software open source in modo da 
mettere a disposizione della comunità accademica uno strumento che può 
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essere impiegato gratuitamente e anche modificato in modo da adattarlo a 
esigenze specifiche.
Conclusioni
Chi abbia avuto la pazienza di seguirmi fino a questo punto non avrà 
mancato di notare come in tutte le fasi di preparazione del Vercelli Book 
Digitale ci sia stata una costante: le aspettative iniziali per ciascuna fase 
sono state confermate solo in parte, o per niente. L’idea iniziale di com-
binare i testi codificati in tei xml con le scansioni delle immagini e un 
software di visualizzazione, in modo da ottenere un’edizione digitale, era e 
rimane valida, ma non tutti gli strumenti impiegati si sono rivelati all’altez-
za, e non tutti gli obiettivi sono stati (ancora) raggiunti.
Quella che in teoria doveva essere l’operazione più semplice, la mar-
catura dei testi, è stata rallentata dall’inadeguatezza della versione tei usata 
in prima battuta (P4) e, paradossalmente, dai notevoli miglioramenti della 
versione successiva (P5); chi parte direttamente con quest’ultima, com’è 
successo per il progetto relativo al Codice Pelavicino, è molto facilitato 
rispetto al periodo pre-P5.31
Il restauro digitale ha purtroppo mancato l’obiettivo, anche se ancora 
non è detta l’ultima parola: anche se i miglioramenti visibili a occhio nudo 
dopo la scansione multispettrale sono stati pochi, i ricercatori del progetto 
Lazarus stanno effettuando un’elaborazione delle immagini con algoritmi 
che potrebbero portare alla luce parte del testo perduto.
Per quanto riguarda il software di consultazione che avrebbe dovuto 
consentire l’integrazione di testi e immagini, infine, tutto mi sarei aspetta-
to tranne che la necessità di avviare un progetto separato dedicato a questo 
scopo. Come dice il detto, tuttavia, non tutto il male viene per nuocere, 
perché questa scelta più o meno obbligata mi ha incoraggiato ad avviare 
31 Per lo meno per quanto riguarda un’edizione di tipo diplomatico-interpretativa op-
pure un’edizione critica basata su una tradizionale testuale molto ristretta, meglio ancora 
se su codex unicus! L’attuale modulo tei per la codifica di edizioni critiche, infatti, è l’unico 
a non aver beneficiato di miglioramenti sostanziali nella versione P5. Si noti in ogni caso 
che parte delle modifiche proposte dal gruppo di lavoro impegnato con la riscrittura di tale 
modulo sono state e saranno accettate in via incrementale.
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una riflessione su quelli che sono i pregi e i limiti delle edizioni digitali e 
a investigare i metodi più appropriati per superare questi ultimi. Il risul-
tato di questa fase, evt, ha dimostrato non solo di essere uno strumento 
adeguato per i fini del VBD, ma anche di essere sufficientemente flessibile 
per essere utilizzato per altre edizioni, anche molto diverse, come i testi del 
cvce. Il confronto con altre esigenze di visualizzazione o gestione dei testi, 
in generale, ha portato all’introduzione di nuove caratteristiche potenzial-
mente molto utili anche per il VB. Per questo devo soprattutto ringraziare 
l’entusiasmo e la dedizione dei miei studenti che si sono succeduti nello 
sviluppo di evt.
Dopo un percorso forse un po’ accidentato, ma comunque interessan-
te, il progetto di pubblicazione del VB si sta avviando a conclusione. La se-
conda e ultima beta, contenente le immagini di tutto il manoscritto e una 
buona quantità di testi, è adesso online per tutti gli studiosi e per il grande 
pubblico.32 Si tratta di un contributo che sarà molto apprezzato, spero, 
da parte di chi in precedenza poteva contare solo su facsimili fotografici o 
sulla visione diretta del codice conservato a Vercelli.
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